
IL CATECHISMO 
SERVE SE AIUTA 

A INCONTRARE DIO Testo di Luca Rolandi · Foto di Giovanni Panizza

Ha dedicato molti anni 
della sua vita alla divulgazione 
del Catechismo della Chiesa 
Cattolica. Il vescovo di Torino 
spiega qual è il cuore di questo 
testo e come può aiutare 
ad approfondire la propria fede

onsignor Cesare Nosi-
glia, dal 2010 arcivesco-
vo di Torino, ha lavora-
to per vent’anni, fino al 

1991, all’Ufficio catechistico naziona-
le, e dal 1992 è stato membro della 
Commissione episcopale per la dot-
trina della fede e la catechesi. Negli 
anni Novanta, come vescovo ausilia-
re della diocesi di Roma, ha lavorato 
a lungo per l’applicazione pastorale 
nei cammini di catechesi per giovani 
e adulti. Un’esperienza, la sua, che gli 
permette di valutare i passi compiuti.
a distanza di 25 anni dalla prima ste-
sura del Catechismo della Chiesa Cat-
tolica, pubblicato nel 1992. 

Quanto è stato vissuto e inte-
riorizzato del Catechismo e quanto 
cammino resta ancora da compiere?

«Nella lettera apostolica Porta  
fidei del 2011, Benedetto XVI definisce 
il Catechismo universale della Chiesa 
Cattolica come un sussidio «prezioso 
e indispensabile» per accedere a una 
«conoscenza sistematica dei contenu-
ti fondamentali della fede», e come 
«memoria permanente dei tanti e dif-
ferenti modi attraverso cui, nel tem-
po, la Chiesa ha meditato sulla fede e 
prodotto progresso nella dottrina». In 
questi venticinque anni, questo testo 
è servito come punto di riferimento. 
In un contesto culturale e sociale sem-
pre più frammentato, ha la capacità 
di offrire una sintesi della fede che 
abilita i credenti a rendere ragione 
della loro speranza, a se stessi e agli 
altri. In questi venticinque anni, in-
sieme ai riscontri positivi non sono 
mancate le critiche».
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delle Scritture Sacre e delle voci dei 
Padri della Chiesa, dei maestri della 
teologia e dei santi. Esso si colloca 
nel solco della grande tradizione dei 
catechismi e si struttura in quattro 
parti, intorno ai pilastri del Simbolo, 
dei sacramenti, dei comandamenti 
e del Padre nostro. Questi sono gli 
elementi fondamentali che, a partire 
dalla Sacra Scrittura, il catecumena-
to della Chiesa antica ha raccolto e 
riconosciuto come essenziali. Le pri-
me due parti (il Credo e la liturgia) 
descrivono l’azione gratuita libera e 
salvifica di Dio. Le ultime due par-
ti (la morale cristiana e la preghie-
ra) descrivono la risposta dell’uomo 
all’azione di Dio». 

Quindi il Catechismo della 
Chiesa Cattolica ci dice che la re-
lazione con Dio precede la morale?

«Sì, potremmo dire così. E mi 
pare che questa logica sia feconda 
anche per il nostro tempo e non sia 
lontana da quanto indica papa Fran-
cesco nell’enciclica Evangelii gau-
dium, quando richiama “alcune ca-
ratteristiche dell’annuncio che oggi 
sono necessarie in ogni luogo: che 

esprima l’amore salvifico di Dio pre-
vio all’obbligazione morale e religio-
sa, che non imponga la verità e che 
faccia appello alla libertà”».

Come può il Catechismo del-
la Chiesa Cattolica aiutare in que-
sto percorso e come riproporlo nei 
cammini ecclesiali di formazione e 
catechesi?

«Anche alla luce di quanto det-
to finora, credo che sia importante 
anzitutto recuperare la logica del Ca-
techismo che, nelle sue due parti, ri-
chiama il dinamismo fra rivelazione 
e fede: c’è un “sì” di Dio all’uomo, 
di cui la fede si offre come risposta. 
È una logica teologica e spirituale 
che riconsegna il primato all’agire 
di Dio. Proprio questo recupero del-
la tensione spirituale si pone come 

 E quali sono state?
«Come può un Catechismo uni-

versale tenere conto delle culture di-
verse nei differenti Paesi del mondo? 
È sufficiente un compendio della dot-
trina cristiana per rispondere alle 
sfide del contesto attuale? Queste 
istanze vanno rispettate; tuttavia, 
va riconosciuto che il Catechismo 
risponde all’esigenza del sapere e 
dell’intelligenza della fede, solle-
cita e accompagna questo compito 
esigente, può svolgere una funzione 
di alfabetizzazione religiosa. Certo, 
anch’esso, come ogni catechismo, va 
ricollocato nel seno della comunità 
cristiana. Richiama la responsabili-
tà della Chiesa perché lo trasformi, 
con la sua testimonianza, in cateche-
si viva. In un certo senso, il Catechi-
smo è continuamente riconsegnato 
ai credenti. È questo ciò che resta 
ancora da fare». 

In base alla sua esperienza 
nella Commissione episcopale per 
la dottrina della fede e la catechesi, 
negli anni successivi alla promulga-
zione del Catechismo, il testo è en-
trato nella vita ordinaria e concreta 
delle comunità ecclesiali?

«Nel 1992 il cardinal Joseph 
Ratzinger, allora prefetto della Con-
gregazione per la dottrina della fe-
de, presentando il Catechismo, scrive-
va che avrebbe richiesto a sua volta 
le mediazioni dei catechismi locali. 
Nei miei anni di impegno all’Ufficio 
catechistico nazionale e nell’ambito 
della Commissione episcopale per 
la dottrina della fede e la cateche-
si, il lavoro è andato in questa dire-
zione. L’edizione definitiva dei cate-
chismi italiani, in particolare quelli 
dei giovani e degli adulti (avvenuta 
tra il 1993 e il 1997), si pone proprio 
in questa direzione di continuità e 
inculturazione. La Chiesa italiana, 
quindi, ha cercato di rispondere 

Un testo da vivere
In queste immagini alcuni 
gruppi parrocchiali di Milano 
leggono il nuovo Catechismo 
della Chiesa Cattolica, 
coedito da San Paolo e Lev.
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«L’amore salvifico
di Dio viene 

prima della fede
e della morale»

antidoto all’infecondità della cate-
chesi oggi e la logica del Catechismo 
appare promettente».

Ciò significa che la fede è sem-
pre dono di Dio?

«Sì, nella libertà di risposta di 
ogni singola persona. Il racconto 
dell’agire di Dio nella storia (il Cre-
do) e l’annuncio di cosa ancora egli fa 
per noi (i sacramenti), che la liturgia 
attualizza, può suscitare la risposta 
dell’uomo, che si concretizza nella 
vita etica e nella preghiera. Inoltre, 
come ho detto, il testo va ricolloca-
to nell’orizzonte della comunità, che 
può, a partire da esso, fare un atto di 
catechesi viva. Dunque esso potreb-
be essere anzitutto un utile strumen-
to per la formazione dei catechisti 
e degli evangelizzatori e per la cura 
della fede di chi è già credente. In-
fatti, è attraverso la mediazione del 
“noi” credente che i contenuti della 
fede dottrinali, rituali, morali pos-
sono favorire l’accesso alla relazio-
ne con il Cristo vivente. “Usato” in 
questo modo, il Catechismo mette al 
riparo dalle derive intellettualistiche 
e moralistiche».�

all’esigenza di promuovere il Cate-
chismo anche attraverso la pubbli-
cazione dei catechismi che, in esso, 
trovano un riferimento prezioso. Il 
Catechismo degli adulti, ad esempio, 
conserva i contenuti del Catechismo 
della Chiesa Cattolica ma ne rielabora 
lo schema in modo creativo, e mette 
al centro il riferimento di Gesù Cristo. 
Le sue pagine, mentre presentano il 

cristianesimo come un grandioso av-
venimento, invitano ciascuno a pren-
derne parte». 

Com’è strutturato il Catechi-
smo? In che rapporto si pone con la 
Sacra Scrittura e la tradizione del-
la Chiesa?

«Esprime la «sinfonia della fe-
de», come diceva san Giovanni Pao-
lo II. Nelle sue pagine risuona l’eco 

Un 
testo 

da leggere
nelle

 comunità
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